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A chi dice: «In Polonia si è esagerato, provate a immaginare 
cosa sarebbe successo in Italia con gli stessi scioperi» 
c'è una sola risposta: provate voi a immaginare 
un'Italia dove, di tutte le libertà, esista solo quella sindacale 

Davvero Solidarnosc 

Lech Walesa 

Pra gli innumerevoli «socialismi» 
che popolavano il mondo ideale dell'ot­
tocento il «socialismo di Stato» era solo 
uno dei tanti, nettamente contrappo­
sto al socialismo marxista e, anzi, forte­
mente osteggiato da Marx. Il sociali­
smo di Stato si era alimentato della 
concezione hegeliana dello Stato etico e 
di nuove approssimative dottrine 
sull'attività economica dello Stato: ne 
era sortita la visione di uno Stato agen­
te esclusivo del benessere economico, 
unico regolatore della produzione. Si è 
combinato con il marxismo solo agli 
inizi del suo percorso e non nelle socie­
tà industriali dell'occidente, per le qua­
li il socialismo marxista era stato pen­
sato, bensì nelle regioni orientali del 
pianeta, dove — come avrebbe scritto 
Gramsci a proposito degli avvenimenti 

. del '17 - «lo Stato era tutto e la società 
civile ancora primordiale». 

Questa sorta di statalismo etico ed . 
economico insieme ha seguito strade 
naturali quando, dopo la rivoluzione 
d'ottobre, si è propagato per l'oriente, 
come modello adattabile ai paesi che si 
emancipavano dal colonialismo ed ai 
quali l'eredità colonialista aveva lascia­
to, assieme ad una società primordiale, 
una concentrata struttura dì potere 
(paesi che con troppa disinvoltura ven­
gono battezzati come «regimi marxi­
sti»). Ma altre sue strade si sono rivela­
te innaturali, in conflitto con il grado 
di sviluppo della società: ha provocato 
ripetute reazioni di rigetto quando è 
stato imposto, come è accaduto dopo la 
seconda guerra mondiale e gli accordi 
di Yalta, in società affacciate sull'occi­
dente, dalla Polonia alla penisola bal­
canica. -' ••, 

La questione principale non è di eti­
chetta: non sta nello stabilire se questo 
sia o non sia socialismo. Nessuno è au­
torizzato ad applicare simili etichette e 
nessuno ha il copyright del socialismo. 
La questione principale è, piuttosto, di 
giudicare, sulla base di una esperienza 
ormai pluridecennale, i risultati pro­
dotti dal modello del «socialismo di Sta­
to», basato sullo Stato-proprietario dei 
mezzi di produzione e sul partito-gui­
da, che è mediatore e arbitro unico di 
tutti i conflitti che insorgono entro la 
società, di tutte le decisioni su ciò che si 
deve produrre e su ciò che si può consu­
mare. 

Poco conta che si riconosca, come an­
che in Urss si è riconosciuta, l'autono­
mia decisionale delle imprese o che, co­
me altrove, ci si approssimi (o anche si 
arrivi) alla loro autogestione. Resta il 
principio del partito-guida : di tutti i 

avrebbe 
«tirato 
troppo 
la corda»? 

conflitti che sì generano tra organi di 
direzione statale dell'economia e singo-

: le imprese (e questi conflitti, anche in 
Urss, non sono infrequenti) c'è pur • 
sempre un'unica e definitiva istanza 
che li media e 1» compone; una medesi­
ma istanza che rappresenta sia l'offer­
ta sia la domanda: così di beni e di ser- ' 
vizi come del risparmio, della forza la­
voro e via dicendo. 

Una simile concentrazione del pote­
re provoca, prima di ogni altro, l'effetto • 
di arrestare lo sviluppo delle forze pro­
duttive e il progresso civile. I risultati 
sono stati la sotto utilizzazione delle ri­
sorse materiali e umane, la ridotta pro­
duttività del lavoro, l'affievolirsi degli 
impulsi all'innovazione e alla creativi­
tà, la burocratizzazione della vita socia­
le. • •- •-•••- : ".- • • 

Solo chi confonde, arbitrariamente, 
il «socialismo di Stato» con il marxismo 
può parlare di suo fallimento. Le cate­
gorie del marxismo ci inducono, al con- • 
trario, a proseguire l'analisi critica an­
che entro società che hanno abolito la 
proprietà privata dei mezzi di produ­
zione, sostituendola con la proprietà 
statale. Sono categorie che ci permetto­
no, anche qui, di individuare nei rap­
porti di produzione (qui nella concen­
trazione della proprietà di uno Stato-
partito) la causa condizionante le con­
dizioni complessive di sviluppo della 
società. 

Diciotto mesi fa, in Polonia, l'insor­
gere di Solidarnosc aveva sollevato il 
problema se con la proprietà statale dei 
mezzi di produzione e con il principio 
del partito-guida fossero compatibili la ( 

. libertà sindacale ed il diritto di sciope* •' 
ro. La risposta affermativa apparve 
quasi a tutti ovvia: finché perdura la 
separazione del lavoratore dalla pro-

, prietà (poco importa se pubblica o pri­
vata) dei mezzi di produzione, perma­
ne la piena legittimazione dell'azione 
sindacale, resta l'esigenza di difendere, 
in ciascuna impresa e nella società in 
generale, i diritti e gli interessi dei la­
voratori. 

L'esperienza di questi diciotto mesi 
ed il modo con il quale è stata troncata 
inducono però ad ulteriori riflessioni. • 
La conquista della libertà sindacale e 
del diritto di sciopero aveva introdotto 
in Polonia un elemento di conflitto so­
ciale proprio delle società occidentali: ì 
lavoratori potevano, collettivamente, 
negoziare con il governo il prezzo e le 
condizioni di erogazione della forza la» 
voro. Poteva sembrare molto, se si con­
sidera che proprio la negoziazione go­
verno-sindacati è, in occidente, il «nu­

cleo duro» del sistema politico sociale. 
Ma nelle società occidentali intorno a 
questo nucleo duro ruotano il sistema 
dei partiti, il sistema delle imprese, il 
sistema delle autonomie, i canali dell'o­
pinione pubblica, i movimenti della so­
cietà civile. Le istanze sociali in confu­
to trovano cento altre sedi di rappre­
sentanza e di mediazione: non tutti i 
bisogni della società sono rappresenta­
ti dal sindacato (e lo stesso sindacato 
può permettersi di 'farne una selezio­
ne), né gli strumenti dell'azione sinda­
cale, e in particolare lo sciopero, sono i 
soli strumenti di pressione. 

Così è, invece, accaduto in Polonia: 
non c'era bisogno o istanza della socie­
tà del quale Solidarnosc non dovesse 
farsi carico; e non c'era altro strumen­
to per farlo valere se non lo sciopero. 
Proviamo ad immaginare per un istan­
te un'Italia nella quale non esista liber­
tà politica, ma solo libertà sindacale, 
con tutte le istanze sociali concentrate . 
entro il sindacato ed armate, esclusiva­
mente, del diritto di sciopero. In diciot­
to mesi Solidarnosc aveva stipulato 
quasi 700 accordi con il governo (alla 
media di un accordo al giorno). Su que- ' 
sta strada — è vero — non si poteva 
proseguire: di fatto la Polonia era di­
ventata ingovernabile. Ma la necessa­
ria fase ulteriore doveva essere il rico­
noscimento della libertà politica, l'arti­
colazione democratica della società po­
lacca. '."-.--

Una libertà sollecita le altre: le liber­
tà politiche avrebbero implicato, in pri­
mo luogo, l'abbandono del principio 
del partito^guida; e poi avrebbero por­
tato con se. le libertà civili e forse le 
stesse libertà economiche, mettendo 
così in discussione — in un parlamento 
liberamente eletto a suffragio univer­
sale — anche ciò che le costituzióni del­
l'est si ostinano a definire come la «in­
violabile» proprietà statale dei mezzi dì 
produzione. 

Ecco perché i fatti di Polonia non 
involgono solo questioni di principio, 
di rispetto della libertà e della volontà 
di un popolo, né involgono solo imma­
gini ilei socialismo. Sollevano anche 
non eludibili questioni di governabilità 
delle società industriali dell'est euro­
peo: la Polonia era difficilmente gover­
nabile già prima che Solidarnosc com­
parisse sulla scena; i diciotto mesi di 
Solidarnosc non sono valsi da soli a 
renderla governabile; tanto meno la 
renderà governabile l'attuale statò di 
assedio, con la soppressione della liber­
tà sindacale eia militarizzazione dell'e­
conomia. 

Francesco Galgano 

l'Occidente ha 
di far pochi 

Nel 2000 saremo 7 miliardi, ma la (crescita 
verrà soprattutto dal Terza mondo 

Nei paesi sviluppati tornano a circolare 
teorie malthusiane che rappresentano 

il futuro con toni apocalittici: 
«affonderemo, e nella scialuppa di 

salvataggio dovremmo salirci solò noi» 
Ecco perché noni è così 

La parola d'ordine sembra 
essere 'Apocalisse*. Ma qua­
le Apocalisse? Allo scadere 
del secolo, tra il dilagare del­
le tentazioni millenarlstiche, 
schiere di futurologi, ecologi, 
sociologi si affannano a pro­
porre quotidianamente ag­
giornate versioni della 'fine 
dei tempi». 

L'ipotesi privilegiata è 
quella della catastrofe nu­
cleare: evento purtroppo 
possibile, ma non punto d' 
arrivo obbligato dell'umano 
itinerario, come in molti casi 
tendono a presentarlo alcuni 
novelli Nostradamus. Non 
mancano però quelli che in­
dicano in più dimessi — ma 
a parer loro non meno esizia­
li — meccanismi, l'agente fi­
nale dell'annientamento del­
la specie. •••-*•>--•"--;~-••->-•• • v 

Negli ultimi anni, la mi­
naccia nùmero uno al futuro 
del pianeta è stata identifi­
cata, da più parti, nel boom 
delle-nascite nei paesi del 
Terzo Mondo (nei quali il 
tasso di accrescimento s'ag­
gira appena al di sotto del 
2%y E l'esplosione della po­
polazione — hanno detto e 
ripetuto i neo-malthusiani 
— la causa prima della crisi 
ambientale, dell'esaurimen­
to delle risorse, del persistere 
del sottosviluppo. 

Di fron te al galoppo osses­
sivo delle cifre (eravamo un 
miliardo nel 1830, due mi­
liardi cent'anni dopo, è ba­
stato un trentennio per arri­
vare al terzo e nel duemila 
saremo 7 miliardi) lo schie­
ramento neo-malthusiano 
ha avuto buon gioco nell'ac-

creditare l'immagine di un 
mondo traboccante di esseri 
umani, tappeto logoro calpe­
stato da troppi piedi. 

Ma i piedi di chi? Questo è 
il punto, hanno polemizzato 
e polemizzano gli anti-mal-
thusiani. È vero che sulla 
Terra nascono 146 bambini 
al minuto —129 dei quali nel 
Terzo Mondo e solo 17 nei 
paesi industrializzati — ma è 
anche vero che un bambino 
americano consuma 50 volte 
di più di uno indiano. I ricchi 
delta Terra che costituiscono 
circa il 25% della popolazio­
ne, divorano lì 70% circa del­
le risorse. Gli.Usa, con il 6% 
della popolazione, ne ingoia­
no quasi il 40 per cento. 

La crescita demografica è 
quindi strettamente legata 
alla realtà socio-economica 
dei vari paesi e non avviene 
in un limbo risparmiato dai 
processi storici. Per arrivare 
ad una riduzione della nata­
lità — innescando là cosid­
detta < 'transizione demo­
grafica» — occorre avviare 
una redistribuzione delle ri­
sorse che permetta ai paesi 
poveri di raggiungere un li­
vello di vita più umano e ten­
da a sanare all'interno di 
quelli ricchi gli squilibri tra 
aree industrializzate e sac­
che di sottosviluppo. Come 
affermavano polemicamen­
te alcuni delegati de! Terzo 
Mondo alla conferenza dell' 
ONU sulla popolazione (Bu­
carest, 1974) *la miglior pillo­
la è lo sviluppo: La pianifi­
cazione delle nascite, utiliz­
zata come mero surrogato 
dello sviluppo, non può che 

L'ultima 
A pochi mesi di distanza 

dalle «Memorie di Adriano*. 
Einaudi traduce un altro 
grande «romanzo* di una del­
le maggiori scrittrici di 
Francia. «Care memorie di 
Marguerite Yourcenar. Sono 
due vecchi libri, già cono­
sciuti e tradotti nel mondo: il 
primo è del 1951. il secondo 
del 74. Da noi occorreva for­
se che l'autrice venisse elet­
ta. in questo 1981. all'Acadé-
mie Franaise. prima donna 
chiamata a farne parte. 

Abbiamo scritto romanzo 
tra virgolette, e non certo 
per civetteria. Le pagine del­
la Yourcenar, come del resto 
quelle di Proust (o di Joyce). 
non si leggono d'un fiato, ri­
scaldati dal fuoco della tra­
matura. Eppure a rigore, i 
suoi, sono dei •romanzi stori­
ci". genere perennemente di 
moda nelle sue diverse for­
mulazioni. Senonché la 
Yourcenar, come tutti i 
grandi scrittori, esige anzi­
tutto un lettore: quale? 

Tratteggiarlo non è diffici­
le: deve sentire come qualco­
sa di perduto, ma non di irre­
cuperabile, il senso del tem­
po, il fluire della sua durata. 
le stratificazioni di cui sì 
compone. E, soprattutto, de­
ve sapersi immergere in 
quel tempo ritrovato che è 
poi costituito, molto sempli­
cemente. dalla presa di pos­
sesso del mondo interiore. 

Esiste qeusto lettore? So­
no più di cinquant'anni che 
Valéry ne metteva in dubbio 

. la presenza. E non già, o non 
soltanto, perché mostrava 
apprensione per il futuro 
stesso del romanzo, ma per­
ché piuttosto — già allora — 
osservava come il venir me­
no dell'idea dell'eternità 

coincidesse con la crescente 
avversione per i lavori lun­
ghi e pazienti, per le produ­
zioni sorrette da una fatica 
industriosa e tenace. Realtà 
incontestabile e in progressi­
vo sviluppo. Il tempo in cui il 
tempo non contava, è oggi fi­
nito. L'uomo odierno non col­
tiva ormai se non ciò che si 
può abbreviare e semplifi­
care. E ha abbreviato e sem­
plificato anche il racconto. 
La «short story*, con la sua 
parabola secca e bruciante. 
ha distrutto per sempre quel­
la lenta sovrapposizione nei 
strati sottili e trasparenti in 
cui. almeno al parere di Ben­
jamin. consiste l'idea del 
mondo in cui il perfetto rac­
conto sorge dalla stratifi­
cazione di più narrazioni 
successive. 

Distrutto per sempre? La 
Yourcenar, fortunatamente. 
ci dice di no. È interessante 
intanto che i suoi due libri si 
aprano con la voce del narra­
tore che ricapitola la propria 
vita, e non per rievocarla 
semplicemente, liricamente. 
ma per saggiarne la consi­
stenza. il valore, il peso: 
quella propria e quella di co­
loro con cui visse. Care me­
morie. in realtà, sembrereb­
be aprirsi con una nascita. 
Dice: «L'essere che chiamo 
"io" venne al mondo un certo 
lunedi 8 giugno 1903. verso le 
otto del mattino, a Bruxel­
les*. Ma è un certificato di 
nascita apparente. Que-
st'-alfa* non giunge al-
('«omega*: retrocede nel 
tempo, a scandagliare l'esi­
stenza degli avi e dei proavi. 
giù giù fino al XIV secolo 
fiammingo e francese. Que­
st'affresco ricorda spesso 
l'«Autunno del Medioevo* di 

Huizinga: è fatto di quella 
tecnica sapiente che affa­
stella ricostruzioni e memo­
rie, ridisegnato dall'interno 
al fuoco di colei che ricorda, 
Mnemosyne, che per i Greci 
era la musa dell'epica. ' 

Nelle Memorie di Adriano, 
più esplicitamente, incon­
triamo la voce di colui che 
sta per lasciare la vita. Nella 
seconda pagina sentiamo 1' 
Imperatore che dice: «Come 
il viaggiatore che naviga tra 
le isole dell'Arcipelago vede 
levarsi a sera i vapori lumi­
nosi. e scopre a poco a poco 
la linea della costa, così io 
comincio a scorgere il profi­
lo della mia morte*. Il passa­
to da ricostruire, da valuta­
re. da -ritrovare» prende au­
torità proprio da questa con­
dizione in cui la voce del 
Narratore si pone: la morte è 
la sanzione di tutto ciò che 
egli potrà raccontare: dalla 
morte egli attinge tutta la 
sua autorità e il suo presti­
gio. «Come allo spirare della 
vita — ha scritto Benjamin 
— si mette in moto, all'inter­
no dell'uomo, una serie di 
immagini, così l'indimenti­
cabile affiora d'un tratto nel­
le sue espressioni e nei suoi 
sguardi, e conferisce a tutto 
ciò che lo riguardava l'auto­
rità che anche l'ultimo tapi­
no possiede, morendo, per i 
vivi che lo circondano. Que­
st'autorità è all'origine del 
narrato*. 

La grandezza della Your­
cenar. la sua relativa ecce­
zionalità nel panorama lette­
rario europeo, consistono 
nella fedeltà a questo assun­
to. che pare oggi tanto scadu­
to o per insipienza o per logo­
ramento conseguente ali in­
sensatezza del vivere attua-

«Care memorie» 
il libro di 
Marguerite 
Yourcenar, 
la prima donna 
entrata 
nelTAcadémie 
Fran?aise, 
fa rivivere, 
con la sua 
paziente 
ricostruzione 
storica 
e personale, 
un genere 
in via di 
estinzione: 
il romanzo 

le. Nessuno, diceva Pascal. 
muore così povero da non la­
sciare nulla all'erede: e ciò 
vale sicuramente anche per i 
ricordi, le memorie. Soltanto 
che essi, purtroppo, trovano 
sempre più raramente un e-
rede. ascoltatore o lettore. 
Leopardi se ne lamentava 
già agli inizi dell'Ottocento. 

La Yourcenar, controcor­
rente. s'affida ai principi del­
l'eternità e della morte. In 
essi crede e con essi, pazien­
temente. costruisce come 
Penelope la grande tela dei 
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Marguerite Yourcenar 

suoi lavori, tra memoria ed 
oblio. E che fa il romanziere 
se non limitarsi a interpreta­
re. valendosi di procedimen­
ti del suo tempo, un certo nu­
mero di fatti passati, di e-
venti ricordati, coscienti o 
no. personali o no. che sono 
tessuti della stessa materia 
della storia? Ecco la sua tesi 
sul romanzo che — ella dice 
— ai tempi nostri non può 
essere che immerso in un 
•tempo ritrovato*. 

Ma potrà davvero trovare 

ascolto questa sua lezione? 
Se si riflette come oggi, nella 
vita individuale, l'interiorità 
svolga il medesimo ruolo che 
nella vita sociale svolgono le 
chiese, i musei, i luoghi di di­
vertimento e, in generale, il 
tempo libero: e come essa si 
vada depauperando in ma­
niera progressiva e accele­
rata, non rimangono molte 
speranzedi poter tornare, al­
meno nel racconto, alla scuo­
la degli antichi. 

liso Dotti 

fallire: basta vedere gli scarsi 
risultati ottenuti in India da 
programmi di controllo delle 
nascite attuati in maniera 
coatta. Essa funziona soltan­
to se realizza ta come servizio 
sociale e inserita in un conte­
sto di radicali mutamenti so­
cio-economici che favorisca­
no .--. l'autolimitazione della 
popolazione. • -

Un esempio: nei paesi sot­
tosviluppati si fanno tanti fi­
gli perché, da un lato, la 
mortalità infantile è altissi­
ma, per cui occorre produrre 
una «riserva» di bambini in 
una • specie di angosciosa 
scommessa con la morte; 
dall'altro i figli costituiscono , 
una specie di 'investimento 
produttivo; perché garanti­
scono la vecchiaia dei geni­
tori, aiutano nei lavori agri­
coli e domestici, svolgono at­
tività marginali che contri­
buiscono allo scarno bilan­
cio familiare. È su queste 
condizioni che bisogna ègire 
per riuscire a limitare la na­
talità: l'arrogante verdetto 
dei neo-malthusiani *sono 
poveri perché sono tanti» va 
rovesciato: 'sono tanti per­
ché sono poveri». ••-'• 

Corollario dell'allarme 
neo-malthusiano sul galop­
po delle nascite nel Terzo 
Mondo, è la preoccupazione 
perla "crescita zero» nell'Oc­
cidente industrializzato. Le 
culle vuote sono il segno del­
lo sfaldarsi della civiltà occi­
dentale - sostengono in molti 
—, ' la crepa attraverso la 
quale, torrentizia, la fine dei 
tempi si abbatterà sulla so­
cietà post-Industriale 

In Francia — paese che 
per primo in Europa ha spe­
rimentato, già dalla fine del 
1700, le conseguenze della 
denatalità — si è creato tra­
dizionalmente un atteggia­
mento favorevole alle nasci­
te, che ha raggiunto l'apice 
sotto il regime giscardiano 
(al punto che la Francia è V 
unico paese europeo in cui la 
legislazione familiare con­
templa precise finalità de­
mografiche). 

Negli Usa — dove al calo 
della popolazione bianca si 
contrappone un lieve incre­
mento di quella di colore — il 
clima paranoico dell'era rea-
ganiana rida spazio a timori 
che già alcuni anni fa l'eco­
logo Garrett Hardin espri­
meva senza mezzi termini 
nella sua 'filosofia della scia­
luppa di salvataggio». 'Una 
scialuppa dì salvataggio — 
scriveva —può contenere so­
lo una certa quantità di uo­
mini; esistono più di due mi­
liardi di miserabili nel mon-
do~ salvarli tutti è impossi­
bile-.: È evidente che Har­
din parla «da dentro» la scia­
luppa: la sua etica è il terrore 
di chi vede troppe mani ag­
grappate alla propria barca. 

Anche in Italia ci sono sta­
te, recentemente, prese di 
posizione analoghe, sia pure 
meno brutali. Il sociologo 
Sabino Acquaviva è arrivato 
a scrivere, sul •Corriere della 
Sera» del 6 dicembre scorso, 
che il crollo delle nascite può 
portare alla fine della nostra 
civiltà, con il rischio che sia­
no i popoli sottosviluppati 
•in tumultuosa crescita de­
mografica^ a diventare pro­
tagonisti della scena del 
mondo: E senza alcun meri­
to, lamenta il sociologo, dato 
che essi »non hanno né fatto 
né vinto le battaglie per la li­
berazione della donna e del­
l'uomo» che l'Occidente, 
stando ad Acquaviva, avreb­
be •quasi tutte» fatte e vinte. 

Tesi peraltro già avanzata 
in un saggio pubblicato in 
'Ritratto di famiglia degli 
anni M* (ed. Laterza, 1981) In 
cui Acquaviva prospetta 11-
potest che tra cent'anni l'Eu­
ropa e l'Italia abbiano solo 
pochi milioni di persone 
Con II risultato, conclude cu­

pamente , *che avremo lotta­
to per nulla, o meglio per 
nessuno, per una società e 
una civiltà cancellate o rese 
Insignificanti dall'evoluzio­
ne demografica del mondo: 

Non si possono certo mini­
mizzare 1 complessi proble­
mi posti dalle attuali tenden­
ze demografiche, siano esse 
l'incremento frenetico delle < 
nascite nel Terzo Mondo (che 
In vari casi, tuttavia, già of­
fre segnali di stabilizzazione) 
o il declino della natalità nel­
l'Occidente. 'La < riduzione 
delle nascite — osserva la de­
mograta Nora Federici — 
non è dì per sé un inconve­
niente, ma può portare ad un 
periodo crìtico di transizio­
ne, durante il quale le modi­
fiche della struttura per età 
della popolazione possono 
causare scompensi economi­
ci e sociali (esempio: l'au­
mento massiccio degli anzia­
ni, il calo dei giovani in età 
produttiva): Ma da qui all' 
Apocalisse incombente, allo 
sfacelo della civiltà occiden­
tale (per giunta intesa come 
la Civiltà, paradigma in cui 
si assorbe ed esaurisce il con- ' 
cetto stèsso di civilizzazione) 
ne corre. 

Viene il sospetto cheq uestl 
soprassalti di etnocentrismo 
rivestano di echi apocalittici 
paure più tangibili ma meno 
confessabili. La paura, per 
dirla con lo studioso brasi­
liano José De Castro, autore 
di un fondamentale saggio 
sulla questióne, *di coloro 
che vivono bene e che sono 
atterriti dalla presenza in­

quietante di ooloto che vivo­
no male». 

I fautori della catastrofe 
demografica — per eccesso o 
per difetto — tralasciano 1-
noltre del tu£»o un elemento 
che è invece centrale al pro­
blema: il pesatene la condi­
zione della ifcrnna ha sui 
meccanismi demografici. 
Essi considemno le donne 
'fabbriche per fare i figli», la 
cui produzione va accelerata 
o rallentata i.seconda delle 
'superiori* esigenze della so­
cietà, allargando o restrin­
gendo le maglie della politi­
ca per il controllo delle na­
scite. Le donm& sono i 'reci­
pienti» passici di questa poli­
ticala un lato si dà la pillola 
alla pakistana o all'indiana 
con dieci figli per impedirle 
di avere l'undicesimo, dall' 
altro (ad esempio nei paesi 
dell'Est euroyec)si rende più 
difficilmenteipiatlcabile l'a­
borto legale (per spingere le 
donne a produrre più figli. 

L'obiettivo.sarebbe invece 
quello di creare le condizioni 
socio-economiche e culturali 
che permettano alle donne di 
scegliere la maternità, inve­
ce di subirla, di essere sog­
getti è non ometti della poli­
tica demografica; Obiettivo 
che lo stato Mi sottosviluppo 
di molti passi dei vitale e 
'barbarico» Terzo Mondo 
rende quasi utopico; ma che, 
con buona pace di Ac­
quaviva e sorci, neppure l'e­
sangue, 'civilissimo» Occi­
dente può vantarsi di avere 
raggiunto. 

Grazia Francescato 
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Le riviste culturali non si 
contano più 

quelle 
che coniano 
si 
Editori Riuniti 
riviste 

critica marxista 
bimestrale abb. annuo 19.000 

politica ed economia 
mansila abb. annuo 18.000 

riforma della scuola 
mansila abb. annuo 18.000 

donne apolitica 
bimestraia abb.«\ftu9 8.000 

democrazia e diritto 
btnwstrala abb. annuo 19.000 

studi stlorici 
tiimtstrai* aW. annuo 19.000 

nuova rivista intemazioiuale 
mansila abb. annuo 23.000 

dialoghi di archeologia 
stmastrafltabb. annuo KLOCO 
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